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Neanche per laurearsi per la seconda volta o per la prima 
a 40 o 50 anni. Perché oggi l’anagrafe è più che mai un’opinione 

e la resilienza degli “over” non sembra conoscere limiti 

troppo tarditroppo tarditroppo tardi
NON È MAI

I 
quaranta sono i trenta di ieri o i venti addirittu-
ra. Non è una esagerazione se si pensa che sono 
sempre più i quarantenni che decidono di 
prendersi una prima o una seconda lau-
rea, percorso che di solito comincia subi-
to dopo le scuole superiori. A fronte di una 

generazione giovane disorientata, sta emergendo il 
trend dei 40-50enni desiderosi di un nuovo inizio 
esistenziale e professionale, a cominciare dallo stu-
dio. Secondo i dati del MIUR nell’anno accademico 
2023/2024 le matricole over 40 sono state 5.500, 
pari all’ 1,7% dei nuovi iscritti ed è un trend in co-
stante crescita. Alla Sapienza di Roma gli studenti 
over 40 sono quasi 5mila (il 4,2% del totale), all’U-
niversità di Bologna poco più di 3mila (3,4%) e 
all’Università Bicocca di Milano quasi mille (2,7%). 

Oggi sono caduti 
i paletti del passato 
quando l’università 

rappresentava 
il culmine del 

percorso formativo 
prima dell’accesso 

al mondo del lavoro 
e il titolo di studio 

definiva un percorso 
che avrebbe 

connotato “per 
sempre” la nostra vita 
professionale. «Oggi 

è tutto in divenire» 
spiega il dottor 

Francesco Attorre, 

psichiatra, 
psicoterapeuta e 
human potential 

coach. «Si passa da 
un lavoro all’altro, 

si decide di cambiare 
vita perché non si è 

soddisfatti o si scopre 
tardi di avere una 

passione o vocazione 
non sviluppata. Ci si 

mette più in gioco 
dopo i 40 o i 50 
anni, insomma, e 

il cambiamento 
riguarda le relazioni, 
il posto in cui vivere, 

il lavoro e, perché no, 
lo studio. L’età 

di mezzo tra la 
giovinezza e la terza 

età non è compiuta 
ma è in continuo 
rimodellamento, 

si prende nuovi spazi, 
il passaggio verso la 

vecchiaia viene spinto 
sempre più avanti 

perché oggi 
nel periodo 40-70 

si è produttivi 
all’inverosimile 

anche dal punto di 
vista fisico» dice. 

la società liquida 
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Francesco Attorre sottolinea che sono due le categorie che 
hanno più possibilità di portare a casa risultati. La prima è 

quella di chi si deve laureare o specializzare per ottenere un 
certo lavoro o una certa posizione per cui quel titolo è 

richiesto. La formazione è subito spendibile in termini pratici, 
c’è un ritorno immediato quindi la motivazione è forte. Lo 

studio, infatti, è finalizzato a un risultato che sai che otterrai, 
hai già delineato l’obiettivo, è davanti a te. 

PIÙ DETERMINATE
La seconda categoria è quella delle donne che si sono 

concentrate sulla casa e la famiglia ma che, quando i figli 
crescono, hanno voglia di rimettersi in gioco. 

Già per loro natura sono portate a essere più disciplinate e 
continuative nei risultati. Se l’uomo è “mordi e fuggi”, una 

donna, soprattutto se matura, è caratterizzata da un plateau 
di energia più stabile e ha imparato dalla vita 

a gestire meglio il tempo, a essere resiliente. Se a questo si 
aggiunge la spinta verso la realizzazione personale e 

magari anche l’emancipazione economica e sociale, 
non la ferma più nessuno.

«Negli ultimi anni 
sono cambiate tante 
cose» continua 
Attorre. «L’esplosione 
dei social, di youtuber 
e influencer ha 
portato le nuove 
generazioni a 
trascurare lo studio 
ma col tempo torna il 
desiderio di formarsi. 
La pandemia da 
Covid-19, che ci ha 
strappato alla routine 
frenetica e ci ha 
costretto in casa per 

mesi, ha poi 
comportato un 
reinvestimento 
dell’energia libidica 
su noi stessi: abbiamo 
ripreso a pensare a 
noi, a rimetterci al 
centro, riflettendo sui 
nostri reali bisogni e 
desideri trascurati e 
repressi.Questo ha 
fatto nascere nuovi 
progetti. C’è chi 
ha cambiato lavoro 
e chi appunto ha 
riscoperto lo studio».

Troverò il tempo per 
studiare? La mia 
memoria funziona 
ancora bene? I dubbi 
sono tanti, eppure come 
risulta dal monitoraggio 
svolto da Unimilano, 
è dimostrato che gli 
studenti immatricolati 
a un’età avanzata 
raggiungono obiettivi e 
successi più importanti. 
A 40 anni la 
motivazione è più forte 
rispetto a quelle 
di un ragazzo 
neodiplomato. 

MOLTO DIVERSI
Cambia anche il modo 
di studiare e affrontare 
gli esami: «Lo studio del 
ventenne è basato sulla 
ripetizione, lo studente 
porta all’esame quello 
che il docente gli ha 
trasmesso» sottolinea 
Francesco Attorre. 
«L’adulto che studia 
ha una diversa forma 
mentis, quei contenuti 
li restituisce arricchiti 
dal suo senso critico 
e dalle esperienze 
di vita. Il giovane ha 

fretta di concludere, 
all’adulto interessa 
godersi il viaggio 
e acquisire i contenuti 
in modo profondo. 
Se la memoria fissativa 
del giovane lavora come 
un hardware potente 
e assorbe tutte le 
informazioni, l’adulto 
ha più software a sua 
disposizione come la 
consapevolezza di sé 
e la gestione resiliente 
del tempo. Le emozioni 
sono diverse: il giovane 
studente universitario 

vive lo studio con ansia 
da prestazione, paura 
del giudizio e del 
confronto ma un adulto 
che ha vissuto di tutto 
non si fa mettere certo 
in crisi da un esame. 
L’università per lui non 
è più un obbligo sociale 
o culturale, non deve 
essere produttivo per far 
contenti i genitori che 
lo mantengono. Ha fatto 
una scelta ponderata, 
si paga gli studi ed 
è protagonista della
sua formazione». 

i vantaggi

della motivazionela spinta

TRA SOCIALe pandemia

tante tipologie 
Tra chi comincia tardi un percorso 

di laurea ci sono le più svariate tipologie 

di studente: quelli che sognano un lavoro 

diverso, quelli che lo hanno perso e devono 

rimettersi in gioco, quelli che scoprono 

tardi un talento inespresso anche perché 

magari si erano iscritti alla facoltà 

sbagliata da giovani. Ci sono anche

quelli che non cambiano vita ma 

semplicemente si iscrivono per amore 

dello studio, per un arricchimento personale 

o per acquisire nuove competenze. 



28 silhouette • febbraio 2025 

ATTUALITÀ

Se anche il ministro della Cultura Giuli può 
togliersi la soddisfazione di laurearsi 
in filosofia a 48 anni (è previsto che 

discuta la tesi in questo mese), nessuno 
dovrebbe dubitare del fatto che “non 

è mai troppo tardi”. Lo sanno i VIP che 
sono diventati dottori dopo una carriera di successo. 

E non stiamo parlando di lauree honoris causa. Così Claudio 
Baglioni si è laureato in architettura a 53 anni alla Sapienza 

di Roma. Stessa laurea per Edoardo Bennato che, semicitando 
Sono solo canzonette, è finito fuori corso e l’ha presa a 42 anni 

al Politecnico di Milano quando già aveva alle spalle diverse hit. 
Proprio dove si è laureato in ingegneria elettronica Stefano 
Belisari, in arte Elio, leader del gruppo Elio e le Storie Tese, 
anche lui a 42 anni. E un grande sportivo come il tennista 
Novak Djokovic che oggi, a 37 anni, non ha alcuna voglia 

di mollare, ha dichiarato di volersi prendere una laurea 
una volta appesa la racchetta al chiodo. 

Tra le difficoltà principali c’è 
quella di conciliare il lavoro 
con lo studio e la vita 
familiare. Questo spiega 
il boom delle università 
telematiche di nuova 
generazione che vengono 
incontro alle esigenze degli 
studenti lavoratori. 

DA REMOTO 
Ci si iscrive quando si vuole 
durante l’anno, non ci sono 
orari prestabiliti né l’obbligo 
di frequenza, c’è un tutor a 
disposizione, si seguono le 
lezioni e si fanno gli esami 
quando si può. «Non 
trascuriamo però il ruolo 
delle credenze limitanti 
come quella che a 40 anni 
ormai i giochi sono fatti. Tra 
i miei pazienti e gli utenti 

«Dopo il liceo ho cominciato subito a 
lavorare» ci racconta. «Prima nelle 
aziende di mio padre dove per anni 
ho ricoperto ruoli tra il commerciale 
e l’amministrativo. In seguito, in 
un’altra realtà aziendale sono stata 
team manager, avevo un gruppo di 
ragazze che dovevo seguire per farle 
crescere, è stato molto gratificante 
anche a livello umano. Ho fatto la 
fotomodella per alcune agenzie e ho 
lavorato nel reparto commerciale di 
varie testate giornalistiche vendendo 
spazi pubblicitari. Ho deciso di 
laurearmi in Giurisprudenza a 
50 anni perché sentivo la necessità 
di approfondire gli aspetti legali del-
la mia attività, i margini operativi, i 
rischi e le limitazioni, capire come 
muovermi al meglio. Mentre studia-
vo mi si è però aperto un mondo. Mi 
sono chiesta se con questa laurea, 
oltre ad avere degli strumenti in più, 
avrei potuto aprirmi una strada pro-
fessionale in un settore completa-
mente nuovo in cui potermi esprime-
re in modo più completo. E penso di 
averlo trovato. Dopo la triennale in 
materie giuridiche sto studiando 
per prendere la laurea magi-
strale in fashion management, 
mi piacerebbe poter gestire in toto a 
livello aziendale un brand. Non solo 
perché amo la moda ma anche per-
ché voglio mettere insieme le espe-
rienze che ho raccolto finora nel lavo-
ro e nello studio».

Elisa Benedetti incarna bene lo spirito 
veneto, quel mettersi in gioco sperimentando 

e imparando cose sempre nuove. Vanta una 
trentennale esperienza lavorativa in diversi 

ambiti di responsabilità che non le ha 
impedito, nel frattempo, di diventare 
mamma e poi di togliersi la voglia di 

diventare Dottore in Legge. 

Francesca Tozzi

le difficoltà
della mia piattaforma 
Mindset vincente 
che uso per fare il mio 
lavoro di human potential 
coach, ricevo sempre più 
feedback di questo tipo, 
persone che vorrebbero 
ma hanno paura di 
reinventarsi. Hanno bisogno 
di essere accompagnati 
e motivati, per questo 
offro loro tecniche 
di apprendimento ma anche 
strategie di potenziamento 
psicologico. Ricordando 
che dopo i 40 le risorse 
da mettere in campo sono 
sempre più numerose delle 
limitazioni dovute all’età» 
conclude il dottor Attorre.
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«ora voglio anche una
laurea magistrale»

QUANDO IL VIP 
DIVENTA "DOTTORE”

LA TESTIMONIANZA


